
21 Domenica del Tempo Ordinario - A 
 

 
Antifona d'Ingresso 
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi. Tu, mio 
Dio, salva il tuo servo, che in te confida. Pietà 
di me, o Signore, a te grido tutto il giorno. (Sal 
85,1-3) 
 
Colletta 
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei 
fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che 
comandi e desiderare ciò che prometti, perché 
tra le vicende del mondo là siano fissi i nostri 
cuori dove è la vera gioia. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo. 

Oppure: 
O Padre, fonte di sapienza, che sulla solida fede dell’apostolo Pietro hai posto il 
fondamento della tua Chiesa, dona a quanti riconoscono in Gesù di Nazaret il Figlio 
del Dio vivente di diventare pietre vive per l’edificazione del tuo regno. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo. 
 
Prima Lettura 
Dal libro del profeta Isaia.( Is 22, 19-23) 
Così dice il Signore a Sebna, maggiordomo del palazzo: 
«Ti toglierò la carica, 
ti rovescerò dal tuo posto. 
In quel giorno avverrà 
che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkìa; 
lo rivestirò con la tua tunica, 
lo cingerò della tua cintura 
e metterò il tuo potere nelle sue mani. 
Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme 
e per il casato di Giuda. 
Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: 
se egli apre, nessuno chiuderà; 
se egli chiude, nessuno potrà aprire. 
Lo conficcherò come un piolo in luogo solido 
e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre». 
 
Salmo 137 (138) 
Signore, il tuo amore è per sempre. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 



hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. R. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. R. 
 
Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile; 
il superbo invece lo riconosce da lontano. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. R. 
 
Seconda Lettura 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani. (Rm 11, 33-36) 
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto 
insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 
Infatti, 
chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? 
O chi mai è stato suo consigliere? 
O chi gli ha dato qualcosa per primo 
tanto da riceverne il contraccambio? 
Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. 
Amen. 
 
Acclamazione al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. (Mt 16,18) 
Alleluia. 
 
Vangelo 
Dal Vangelo secondo Matteo (16, 13-20) 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 
discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono 
Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio 
del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo 
hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa 
pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A 
te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 



 
Sulle Offerte 
O Signore, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l’unico e perfetto sacrificio 
di Cristo, concedi a noi, nella tua Chiesa, il dono dell’unità e della pace. Per Cristo 
nostro Signore. 
 
Comunione 
Con il frutto delle tue opere si sazia la terra, o Signore, tu trai il cibo dalla terra: vino 
che allieta il cuore dell’uomo, pane che sostiene il suo cuore. (Cf. Sal 103,13-15) 
Oppure: 
«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno», dice il Signore. (Gv 6,54) 
*A 
«Voi, chi dite che io sia?». «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». (Mt 16,15-16) 
 
Dopo la Comunione 
Porta a compimento in noi, o Signore, l’opera risanatrice della tua misericordia e fa’ 
che, interiormente rinnovati, possiamo piacere a te in tutta la nostra vita. Per Cristo 
nostro Signore. 
 
 

Un Signore sempre da conoscere                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

 
Alla fine del brano di Vangelo che abbiamo ascoltato Domenica scorsa, abbiamo 
trovato i discepoli che professavano la loro fede dopo che Gesù era andato loro 
incontro sul lago e aveva salvato Pietro: «veramente tu sei il Figlio di Dio». Nel brano 



di oggi vediamo il cammino di Pietro che professa la sua fede a nome di tutti i 
discepoli.  
Gesù dopo tanto annuncio, dopo segni forti sembra porre una domanda per vedere 
se l’ascolto ha generato una relazione; perché questo è il fine dell’ascolto: crescere 
nella relazione Lui. Ecco allora la domanda di Gesù “La gente, chi dice che sia il Figlio 
dell’uomo?”. Secondo i discepoli, per la gente Gesù è una Parola del passato 
(“Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”), una Parola già 
pronunciata che non ha nulla di nuovo da dire: una Parola, quindi, già ascoltata tante 
volte, una Parola che non apre più nessuna porta. Secondo la gente, sembrerebbe che 
Dio non abbia parole nuove da dire. Ma quando la stessa domanda è rivolta agli 
apostoli, la risposta è diversa, ed è una risposta che parla di una conoscenza personale 
e profonda, propria di chi ha iniziato ad ascoltare: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
Per Pietro, Gesù non è un grande personaggio del passato, ma è il Figlio del Padre; e 
il Padre non è tanto un pensiero, un’idea, ma è il Vivente, Colui che è vita, che dà la 
vita: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. La risposta di Gesù a questa professione 
di fede inizia con un macarismo piuttosto singolare, perché i macarismi nei due 
Testamenti non sono rivolti in genere a persone singole, ma a enti collettivi. La 
posizione peculiare di Pietro fa in modo che Gesù si rivolga a lui direttamente: «beato 
sei tu, Simone, figlio di Giona, perché non la carne e il sangue te l’hanno rivelato, ma 
il Padre mio celeste». Pietro è beato perché le sue parole nascono dall’ascolto: ha 
ascoltato non la propria intelligenza, non si è basato sulle proprie capacità, ma si è 
aperto all’ascolto di una Parola che il Padre stesso gli ha rivelato, Lui che rivela i suoi 
segreti ai piccoli (Mt 11,25), Lui che rivela se stesso rivelando il Figlio amato (Mt 17,5). 
Nell’aver riconosciuto la vera dignità di Gesù, Pietro non ha meriti: si tratta di un dono 
di Dio. Un dono, tuttavia, che – lo dimostrerà subito dopo il rifiuto di seguire Gesù 
sulla via della croce – Pietro non ha compreso in pieno. Infatti, assieme al privilegio 
di essere destinatario di una rivelazione peculiare di Dio, Pietro rimane l’uomo «dalla 
fede piccola e fragile». Pietro è dunque beato, ma Gesù chiarisce subito che questa 
beatitudine non lo pone in una condizione di privilegio, quanto piuttosto di servizio 
(Mt 16, 18-19): la rivelazione del Padre, a cui Pietro ha aperto la porta della propria 
vita, ora è affidata a lui e a tutti i discepoli come una responsabilità, di cui le chiavi 
sono un simbolo: la porta può ora essere aperta, per tutti, e questo è il compito dei 
discepoli. 
Il secondo compito è che Gesù lo si testimonia e lo si comunica non tanto e non solo 
a parole, ma con una vita trasformata dalla sua Parola e divenuta immagine della sua 
Pasqua. Su quest’umile testimonianza si fonderà la Chiesa del Signore: una comunità 
di persone che ascoltano la Parola e da essa si lasciano continuamente trasformare. In 
questo contesto va anche interpretato il cambio di nome imposto a Pietro. Più del 
significato dei due nomi, è importante il fatto che a Pietro venga cambiato nome, 
perché simbolo di un morire e di un rinascere.  Per accedere alla rivelazione che Gesù 
porta in sé, cioè che il Figlio del Dio vivente si sia fatto uomo, è necessario un cambio 
radicale di prospettiva. Pietro deve in un certo modo morire e rinascere. Non può 
rimanere lo stesso. La rivelazione di Gesù mette in movimento, genera vita, trasforma 
esistenze e relazioni.  



Si tratta, dunque, della Chiesa di Cristo, perché è Cristo la vera roccia posta a 
fondamento della comunità e nessuno può sostituire Cristo pietra angolare. Solo in 
rapporto a Cristo, Pietro è il basamento, perché solo Cristo può rendere sicuro e saldo 
l’uomo.  In questo mistero, una cosa è certa: come Pietro, la chiesa è chiamata a 
rinnovarsi costantemente nella sequela di Cristo crocifisso; è invitata a non perdere di 
vista la sua vera Roccia. Se la Chiesa è questo, allora non c’è nulla da temere: le 
potenze degli inferi non possono nulla (Mt 16,18) su chi vive in un totale affidamento 
alla Parola vivente del Figlio di Dio.  


